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Troppi cervi 
in Indiana, 
i ricercatori 
li sterilizzano 
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Troppi cervi nello stato americano dell'Indiana, dove si so
no registrati danni all'agricoltura, causati proprio dall'ecces
sivo numero di animali. I ricercatori allora, si sono armati di 
fucile e sparano a vista. Ma non per uccidere i cervi, bensì 
per sterilizzarli, e far diminuire cosi la popolazione residente 
nelle zone danneggiate. Le pallottole sparate sono infatti un 
contraccettivo spenmentato, che viene rilasciato lentamen
te nell'organismo e dura sei mesi. 

È stato trovato un rapporto 
tra le noccioline amencane 
•contaminate» da un fungo e 
il cancro al fegato. Il fungo 6 
molto comune in Africa e in 
Asia e produce una tossina 
chiamata «aflatoxin Bl», in 
grado di modificare il fun
zionamento di un gene, il 

p53, il quale, modificato produce una proteina difettosa, in
capace di regolare la crescita cellulare, il che permette quin
di la formazione di un tumore. La scoperta, in vitro, di que
sta catena fungooncro. e stata fatta nell'Istituto svizzero 
sperimentale di ricerche sul cancro, dal professor Peter Ce-
rutti. .••• e • .A ; 

Un fungo 
che cresce. 
sulle noccioline 
può provocare 
il cancro 

Forse un'alga 
brasiliana u-
può curare 
il virus Aids 

Un'alga brasiliana con forti 
proprietà antivirali potrebbe 
costituire una nuova arma 
contro l'herpes e l'aids, Si 
chiama laminariaabyssalise 
vive fra i 40 e i 100 metn di 
profondità nell'oceano che 

• a n a a a à o a a a o a B a B bagna gli stati di Rio de Ja
neiro ed Espinto Santo, a 

una temperatura costante di circa 18 gradi centigradi. E stata 
scoperta nel 1567, ma soltanto da un anno il suo estratto vie
ne studiato nel laboratorio dell'Università federale di Rio de 
Janeiro, nell'ambito di una ricerca alla quale partecipano il 
Kings college, inglese, e l'Università di Caem, in Francia. Ne
gli esperimenti condotti In Brasile dalla ricercatrice Maria 
Hclena Logrota su cellule coltivate in laboratorio infettate 
dall'-hcrpes simplex» di tipo 1, l'estratto di laminaria abyssa-
//sha inibito completamente la riproduzione del virus, senza 
danneggiare le cellule. Lo stesso risultato è stato ottenuto in 
Inghilterra dalla ricercatrice Marcia Wigg su cellule infettate 
dall' hivl. Le prossime tappe dello studio mirano a indivi
duare qual è la parte del virus attaccata dall'estratto dell'al
ga e a scoprire il principio attivo che ne blocca la riproduzio
ne. La laminaria abyssalis può essere coltivata in laboratorio 
dove conserva le stesse caratteristiche che ha in natura. 

Bioastronomia -. 
A luglio su Giove 
la stessa atmosfera 
della Terra 

Somiglierà molto a ciò che è 
accaduto quando sono 
comparse le prime molecole 
biologiche sulla Terra quan
to accadrà nel luglio del 
prossimo anno, quando la 
cometa Shoemaker-Lcvy pe-

^ ^ — _ ~ ^ _ — > ^ _ netterà nell'atmosfera di 
Giove alla velocità di 60 km 

al secondo, esplodendovi dopo aver percorso un migliaio di 
chilometri. Sarà un avvenimento unico, purtroppo visibile 
solo dall'emisfero Sud. Ma l'Italia si prepara comunque ad 
osservarlo e a studiare ciò che accadrà nell'enorme nube di 
materia espulsa dall'atmosfera del pianeta, è questo uno de
gli obiettivi dell' unità italiana di bioastronomia, la prima del 
genere in Europa. Il progetto, che prevede una spesa di 2,5 
miliardi per il primo anno e coinvolge 25 gruppi di ricerca, è 
stato presentato a Roma, al Consiglio Nazionale delle Ricer
che, da Cristiano Cosmovici dell' Istituto di Fisica dello spa
zio interplanetario del Cnr a Frascati. Per il presidente del 
Cnr Enrico Garacl, «il progetto potrebbe avere utili applica
zioni. Tuttavia le prospettive per II bilancio del Cnr alla luce 
della Finanziaria sono tutt'altro che rosee: avremo tagli e sa
remo costretti a ridimensionare i programmi» , Ma sulla 
bioastronomia Garacl non esclude una collaborazione con 
1' Asi, «dato l'interesse che il progetto potrebbe avere per la 
ricerca fondamentale dell'Agenzia». • 

Soltanto il 4 per cento della 
popolazione generale, se
condo dati recenti, non ha 
mai sofferto almeno una vol
ta di mal di testa nella vita. 
La cefalea, che soprattutto 
nella sua forma più diffusa, 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ > _ l'emicrania, costituisce uno 
dei mali tipici della vita mo

derna, è stata oggetto di un' indagine epidemiologica con
dotta In Italia, attraverso un questionario distribuito nelle far
macie dal -Centro universitario di ricerca su cefalee e disor
dini attivi». 1 primi risultati dell'indagine, intitolata «Com'è il 
tuo mal di testa?», sono stati illustrati a Milano. Su 15 mila in
terviste raccolte fra persone di ogni età, professione, area 
geografica e abitudini di vita, ne sono state analizzate finora 
2.523: ne è emerso, a conferma di dati raccolti In altre inda
gini, che la cefalea affligge in modo più rilevante le donne e i 
soggetti in età comprese fra i 20 e i 40 anni, fino a diventare 
un evento «raro» dopo 150 anni ed «eccezionale» dopo i 60. 
Altrettanto raro è il mal di testa nell'età dell'infanzia-adole-
scenza. L'età media di esordio della cefalea è di 19,5 anni. I 
dati raccolti - è stato rilevato -indicano che il cefalalgico, 
cioè chi soffre di mal di testa, ha in genere una storia di lun
ga malattia: in media ne soffre infatti, in modo più o meno 
persistente, da 18 anni. Tra le professioni, gli impiegati costi
tuiscono il gruppo più consistente di cefalalgici (27,3 per 
cento). .< 

MARIO PITRONCINI 

Cefalea ^ 
Colpisce tutti 
almeno una volta 
nella vita 

Amazzonia. I segreti 
e le virtù della medicina 
degli indios. La malattia 
del singolo vissuta 
dall'intero villaggio, 
una cultura che cura 
Tanima quanto il corpo 
La civilizzazione forzata 

Realtà virtuale 
Molti gli usi in medicina 
A Bari un convegno per fare 
il punto sugli studi attuali 
• • La «realtà virtuale», cioè 
la simulazione costruita attra
verso il computer, comincia a 
rappresentare uno strumento -
sempre più importante per la ' 
ricerca medica ed in partico
lare per studiare meglio la ' 
complessa serie di meccani- -
smi intellettivi • del cervello 
umano. Alcuni fra gli studiosi 
del settore ritengono che l'ap
plicazione dell' informatica 
nello studio del sistema ner
voso centrale abbia compor
tato una svolta paragonabile, 
per potenzialità evolutive, all' 
introduzione della scrittura o . 
della cinematografia. Su que
sti temi e per confrontare le -
differenti esperienze sin qui '•> 
elaborate si svolgerà sino a 

mercoledì prossimo a Bari il 
quarto congresso di informati
ca e neuroscienze, organizza
to dall' «Associazione nazio
nale di informatica nelle neu
roscienze» e presieduto dal di
rettore della Cattedra di Neu
roradiologia dell' • Università 
barese, Aristide Carella. «In un 
futuro non molto lontano - ha 
detto Carella -potremmo ritro
varci a "passeggiare" nella 
scatola cranica, virtualmente 
ricostruita, del nostro paziente 
e garantire cosi tempestività 
ed efficacia terapeutica anche 
a chi risiede lontano dai centri 
di ricerca». Per ora si è solo ad 
un livellolivelk) di elaborazio
ne teorica. Altra sarà l'appli
cazione pratica. 

Un pamphlet-reportage 
di Fabrizo Carbone 

Brasile, 
una tragedia 
già avvenuta 

Rettili & scorpioni 
per retnofarmacia 

DANIELA SESSA 

M Foce del Rio della Amaz
zoni, città di Belém. In questa 
zona, il fiume-mare raggiunge 
una larghezzadi ben 300 chilo
metri. A Sud comincia la fore
sta amazzonica, mentre a nord 
si staglia l'isola di Marajò, la 
più grande Isola fluviale del 
mondo. In mezzo, si trova il 
porto fluviale di Ver-o-peso 
che può accogliere centinaia 
di piccole imbarcazioni. Fin 
dalle prime ore del mattino la 
banchina si trasforma in un 
enorme mercato. Lo spettaco
lo offerto dalle bancarelle rico
perte da pesci fluviali e oceani
ci di tutte le specie, dagli ani
mali, dalle piante e dai prodot
ti della foresta può nasconde
re, agli occhi del visitatore oc
cidentale, il fatto che molta di 
quella mercanzia è costituita 
dalle medicine naturali con 
cui, da sempre, gli indios si cu
rano. <• 

Una vera e propria otno-far-
macia all'aperto. Ne conosce 
bene i segreti Aldo Lo Curio, 
medico volontario itinerante, 
appena rientrato dal suo enne
simo viaggio in Amazzonia. 
Della medicina dei «raizeros». 
cioè dei venditori di medicine 
vegetali, se ne è parlato nei 
giorni scorsi ad un seminario 
sulla cultura amazzonica, nel
la villa di Renatico-Martinl, a 
Monsummano Terme, in pro
vincia di Pistoia. Qui è stata al
lestita anche una mostra orga
nizzata, tra gli altri, dell'Asso
ciazione per i popoli minac
ciati, in occasione dell'anno 
mondiale dei popoli persegui
tati. -

Lo Curio ricorda che il pol
mone verde della Terra è an
che una risorsa terapeutica in
sostituibile: lo dimostrano i 
tentativi delle case farmaceuti
che di riprodurre in laboratorio 
le proprietà curative delle 
piante della foresta. Dello ia
borandi efficace contro il glau-
coma, ad esempio, o del pau 
d'arco, il cui principio attivo la-
pachol, sarebbe capace - di 
bloccare l'evoluzione dei tu
mori dell'apparato digerente. 

Il medico italiano è autore di 
un manuale per la salute e la 
prevenzione delle malattie più 
diffuse tra gli indios amazzoni
ci - oggi circa 1 milione, tra i 7 
e i 10 milioni all'epoca dello 
sbarco di Cristoforo Colombo 
- una sorta di guida illustrata 
che sposa, laddove si è mo
strato utile, i ritrovati della far
macologia occidentale con 
•Remédios do mato», ossia i ri
medi della foresta. 

Nuove testimonianze e do
cumenti sulla sapienza tera

peutiche degli indios. Lo Curio 
le ha raccolte per l'editrice 
Universale Electa/Gallimard. 
che ha di recente pubblicato il 
libro «Amazzonia, un gigante 
ferito». «I nostri vaccini e la no
stra aspinna - afferma il medi
co - possono aiutare gli indios 
a combattere quelle malattie, 
come il morbillo, che gli occi
dentali hanno portato ai tempi 
della colonizzazione soste
nendo una vera e propria guer
ra batteriologica, a volte incon
sapevole e spesso program
mata. Ma gli indios possono 
insegnarci molte cose anche in 
campo sanitano. Guardiamo 
al loro modo di confrontarsi . 
con la malattia e i malati», ag
giunge. «La comunità non è 
mai inerte, indifferente. Il ma
lato non va mai da solo dal 
guaritore, ma è sempre ac
compagnato dai familiari. Se il 
male è grave, allora tutta la tri
bù si stnnge attorno al malato 
per aiutarlo psicologicamente, 
come se in quel particolarissi
mo momento egli rappresen-
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tasse la parte più importante e 
debole di un tutt'uno costituito 
dall'intera collettività. È l'op
posto di quello che succede da 
noi, dove spesso la malattia è -
un tabù, una condizione da 
nascondere o addirittura da re
spingere e dove i malati sono 
spesso abbandonati e se stes
si». . - . ' , - " - - ' 

È lo sciamano colui che al
l'interno della tribù possiede il . 
potere di comunicare con gli 
spiriti e con gli dei e che, per 
questo, cura i mali del corpo e " 
dell'anima aiutandosi con in
fusi di erbe, droghe, animali e • 
rituali magici. Ma, il sapere te
rapeutico è collettivo: «Quan
do sorge un sintomo», spiega 
Lo Curio, «il paziente va a cer
care chi recentemente o in • 
passato ha avuto il suo stesso 
male e si fa dire con quale ri
medio lo ha curato. È quindi 
una cultura di tutta la tribù e , 
questo t rende • ancora più ' 
drammatiche le conseguenze 
dell'estinzione delle minoran
ze etniche. Un altro pericolo», 
prosegue, «viene dall'inevitabi
le civilizzazione forzata che of
fre la • medicina dell'uomo 
bianco attraverso le farmacie, " 
sorte come funghi nella città». 

I prodotti di sintesi sono pe
rò molto costosi per cui la 
maggioranza della popolazio
ne ricorre ancora alla medici
na tradizionale: una miscela 
tra cultura atavica arte medica 
e magia. Lo Curio, che sta ora 
studiando la classificazione 
delle piante medicinali e magi

che (oltre 1500 specie), ha 
steso un vero e proprio ncetta-
rio degli «animali che curano». 
L'originale prontuario è suddi
viso tra animali che cammina
no, che volano, che nuotano, 
che saltano e che strisciano. • 

1 rettili sembrano molto effi
caci contro i reumatismi, male > 
piuttosto diffuso a causa del
l'umidità della foresta che toc
ca punte del 95 per cento. Il 
grasso di alligatore, ad esem
pio, si usa massaggiando lo
calmente sulla parte doloran
te, stesso principio vale per la 
rana Phillomedusa che si fa su-
dorare vicino al fuoco per otte
nere l'effetto desiderato. La 
polvere di scarafaggio è, ina
spettatamente tra le più ricche 
di qualità: sciolta nel vino o 
nell'acquavite ha un effetto an
tispastico. Ma viene usata an
che nella ritenzione d'urina, > 
nella colica renale e nell'attac- ' 
co d'asma. Ma tra gli animali 
che curano gli indios si anno
vera, ad esempio, anche il ser
pente corallo, il cui corpo vele
noso immerso nell'acqua di 
colonia e posto dietro la porta 
dell'abitazione difende degli 
spiriti cattivi. 

«Anima e corpo», conclude 
Lo Curio, «sono due unità indi
visibili. Energie negative pos
sono influenzare sia il fisico 
che lo spirito. E l'infelicità e la 
sfortuna sono malattie da 
combattere come un'emorra
gia o il mal di gola, con l'aiuto 
della natura, sicura e ricca fon
te di benessere». 

Gli antichi rimedi delle foreste funzionano cosi bene che le multinazionali farmaceutiche 
mandano i ricercatori tra le tribù per studiare le sostanze attive nella cura delle malattie 

A scuola dal professor Sciamano 

•?•• Negli ultimi anni, sul
l'emblematica Amazzonia 
sono stati scritti fiumi di in
chieste, ma finora io ricor
davo solo una ventina di pa
gine («In Amazzonia ho 
avuto molti ZÌI» di Massimo 
Amodio, nel n. 14 di Terra 
Nuova Forum del 1988) che 
avevano saputo portarmi 
nel cuore di quel mondo. 
Adesso Theoria pubblica un 
«pamphlet-reportage» di Fa
brizio Carbone intitolato «1 
gironi infernali dell'Amazzo-
nia», che con una trasparen
za tutta diversa raggiunge un 
analogo risultato. «Si posso
no sfiorare gli infiniti destini 
della foresta e bisogna sce
glierne almeno uno: basta 
non venderlo, basta non 
comprarlo, e sentirsi di es

serlo fino in 
fondo. Gli zii 
del mondo 
domani ver
ranno a dirci 
che (...) una 
Amazzonia 
cosi non è il 
caso di ven
derla, non è 
solo per quel
lo (...)», con
cludeva 
Amodio con 
tono di spe- • 
ranza. Carbo
ne, in cento 
pagine river
sa il contenu
to di un'in
chiesta che la 
invece il pun
to su una tra
gedia avvenu
ta: l'assassi
nio di una 
parte del 
mondo che è 
tutto il mon-, 
do. L'Amaz-
zonia ha 
mantenuto fi
nora in vita e 
contiene tutta 
la stratifica
zione della 
storia dell'u
niverso e 
adesso ci vi
vono, sbra
nando la na
tura, esseri 
umani che 
uccidono, 
comprano e 
vendono con 
assoluta di
sperazione. 

Un giorno 
del 1982 rag
giunsi in una 
zona non re
mota del Ma
to Grosso don 
Pedro Casal-
dahga, uno 
dei grandi ve
scovi del Bra

sile. Mentre parlavamo del 
«Che» Guevara e dei preti 
che stavano morendo insie
me con i contadini poveri 
dell'Amazzonia, le acque di 
un fiume si gonfiarono al
l'improvviso e inondarono i 
terreni sotto il convento do
ve don Pedro riuniva i suoi 
compagni. Faceva caldo e ci 
buttammo a nuotare tra gli 
sterpi portati dall'inondazio
ne. Ricordo che pensai a 
quello che poteva esserci 
sotto, trascinato via dalla fo
resta. Nel libro di Carbone, 
verso la fine, c'è la descrizio
ne di quello che avviene 
quando centinaia di fiumi in 
piena si precipitano dalle 
Ande verso la grande fore
sta, al momento dello scio
gliersi delle nevi. 11 brulichio 
della vita di tremila specie di 
pesci che popolano la oar-
zea, la sequenza di laghi e di 
stagni che si formano dietro 
quest'alluvione ciclica, i ser
penti e le colonne vegetali 
che gli respirano dentro. Il 

Disegno di 
Mitra 
Divshali; In 
alto indios 
in 
Amazzonia: 
a sinistra: 
un'indiana 
Yanomami, 
intetta 
da 
tubercolosi 
e malaria. 
In una clinica 

Brasile 6 cosi immensamen
te pieno di vita che bisogna 
sempre immaginare qualco
sa di più e di irraggiungibile 
che li aspetta al di la di una 
«linea d'ombra» inesplorabi
le. Anche la tragedia. Que
sto paese che non è lontano 
da nessun altro punto dell'u
niverso, anzi è vicinò a tutti, 
quando l'ho visitato mi ha 
sempre regalato un momen
to di estasi famigliare insie
me con la paura di non po
terlo capire tutto. Delle città 
e dei disastri sociali, com
presa la guerra ai bambini di 
strada, si può tracciare un 
quadro vedendo coi propri 
occhi o lasciandosi guidare 
da sociologi che hanno una 
percezione acuta della mo
derna società brasiliana. Ma 
l'Amazzonia è stata troppo 
investila del suo ruolo di 
polmone della terra, in que
sti ultimi anni, per poter es
sere ancora rappresentata 
senza rischiare qualche re-
tonca. 

Carbone ha aggirato que
sto pericolo, nelle sue cento 
pagine, grazie alla misura 
con la quale il suo libro si di
pana con dati precisi e im
magini essenziali lungo • i 
percorsi dove si scontrano 
gli esemplari umani che l'e
conomia moderna ha gene
rato per poi lasciarli soli a 
scannarsi nella verginità del
la foresta. Una bolgia di 
scontn che abbracciano tut
te le età dell'uomo è vista 
cosi in una sintesi che non 
lascia sfuggire nessuna veri
tà; e che induce anche i più 
religiosi a rifugiarsi in una 
pietà laica. Il pregio del libro 
è dunque la sua misura, cer
tificata dall'abbondanza dei 
dati, sulla smisurata dimen
sione della tragedia. Defi
nendolo, come fa l'editore, 
una «denuncia della mafia 
amazzonica» forse si nduce 
un po' la portata dello scnt-
to. Nell'Amazzonia c'è qual • 
cosa di diverso e di più arti
colato; c'è si un intneo che 
sa molto di mafioso, ma c'è 
soprattutto quella trasparen
za sfacciata e terrificante del 
crimine che negli intrecci 
mafiosi - da noi - è ancora 
in parte velata da omertà e 
da regole del gioco. In Brasi
le non esiste nessuna regola 
del gioco oltre una patetica 
e impotente difesa d'ufficio 
di tentativi vani di arginare la 
piena del delitto.. 

Si indovina invece dal li
bro di Carbone, attraverso 
qualche cenno a persone e 
a gruppi che si muovono 
nell'inferno, la presenza che 
cresce di forze volontarie, 
collegate con il resto del 
mondo, che potrebbero tro
vare modi nuovi per dare 
una mano alla Chiesa dei 
Casaldaliga e dei missionari 
come Angelo Pansa, al Wwf 
e alle unioni indigene, alle 
iniziative popolari del Brasi
le di Lula. Un libro come 
questo è fatto per animare in 
tale senso. C'è dentro anche 
una poesia di toni sfumati 
che si insinua qua e là per 
tenere ferma a terra un'in
chiesta che rischia di per
dersi nel labirinto di quella 
che Marx definì lotta di clas
se senza immaginare che si 
sarebbe frantumata in que
sto precipizio L'Amazzonia 
rappresenta la sorte di tutti 
noi e dice che questi sono 
forse i suoi ultimi avverti
menti: cosi, l'uomo muore. 

MICHELA ANDREOLI 

M «Sono nata in mare, sul 
translatlantico che ci portava 
in America da Venezia. Quan
do Contamama non era quel 
pezzo di terra deserto che è 
adesso, dopo che hanno ta
gliato tutti gli alberi sul bassoi 
Ucayali. I miei avevano una 
grande hacienda. Lavoravano i 
campi gli indios delle tribù vici
ne: e a me piaceva stare con 
loro. Mia madre non voleva, di
ceva che poi "puzzavo di indi
geno", ma mìo padre mi per
metteva di stare con loro per 
giorni. Mi portavano nella sel
va, a cercare le erbe medicina
li. Gli Shipibo non rivelano i lo
ro segreti a chiunque, ma evi
dentemente io gli piacevo. So

no stata con gli sciamani per 
anni, e mi hanno insegnato 
l'arte di curare e di parlare con 
gli spiriti. Assistevo le donne al 
parto da quando avevo 7 an
ni...»: parla Agostina Gratelli, 
72 anni, italiana di nascita, shi
pibo di adozione, peruviana 
sul passaporto. Professione: 
curandera a Pucallpa, nel cuo
re dell'Amazzonia. Dove ì me
dici sono pochi, costosi e diffi
cili da raggiungere, le medici
ne non amvano o sono inadat
te a curare , la gente si rivolge 
agli sciamani. Da sempre, ric
chi e poveri, analfabeti e lau
reati si affidano a pratiche anti
che migliaia di anni. I fonda
menti scientifici «provali» ili 

queste terapie sono pochi: ma 
una cosa è certa: in mancanza 
d'altro, funzionano. E funzio
nano tanto bene che le multi
nazionali della pillola stanno 
ora studiando l'arte degli scia
mani che in altri tempi aveva
no bollato come ciarlatani. Af
fiancano uno dei loro operato
ri (ribattezzali etnobotanici) 
allo stregone del villaggio, per ' 
farsi dire quali sono le piante e • 
le sostanze attive nella cura dei 
diversi disturbi. Poi le esporta
no, per lavorarle in patria, e 
cercare di creare un nuovo far
maco. In questo modo sono 
nate la vinblastina e la vincristi-
na, due antitumorali estratti da 
una rosa del Madagascar, la 
«periwinklc». In quell'occasio

ne, i laboratori Lilly guadagna
rono miliardi di dollari, e al vil
laggio che da sempre usava 
quei medicamenti non andò 
una lira. Ma non solo: nel 
1992, gli Stati Uniti si rifiutarno 
di firmare il trattato per la bio
diversità, e da allora le frontie
re dell'Amazzonia ribadiscono 
il divieto assoluto di trasporta
re semi o piante al di fuori dei 
confini regionali, pena pesanti 
multe. Da alcuni anni quindi, è 
nato un nuovo tipo di contrab
bando: quello «verde». Gli scia
mani, da parte loro, si sono at
trezzati. Hanno studiato all'u
niversità. Collaborano attiva
mente coi medici, si scambia
no i pazienti a seconda delle 
reciproche competenze. Scri
vono libri e fondano scuole. 

Ma operano ancora come i lo
ro antenati. «Lo sciamanesimo 
è senza dubbio il sistema reli
gioso più antico che l'uomo 
abbia conosciuto» spiega An
tonio Bianchi, medico, che sta 
lavorando col Ministero degli 
Esten e con un famoso scia
mano di Pucallpa, Guillermo 
Arevalo, ad un volume di clas
sificazione della farmacopea 
indigena. Si tratta di un sistema 
di pensiero dinamico, che ha 
saputo adattarsi ai diversi con
testi culturali diffondendosi 
anche fra le popolazioni 
"bianche"». Una delle caratte
ristiche fondamentali di questa 
metodologia terapeutica è la 
capacità di intraprendere il 
«volo fuori di sé»che aiutano il 

terapeuta a curare. Per nuscire 
a «separarsi dal corpo», gli es
seri umani hanno elaborato 
una sene di tecniche fra cui il 
digiuno, l'ascolto prolungato 
di suoni ripetitivi, l'isolamento 
sensoriale, pratiche fisiche 
estenuanti, l'ingestione di 
piante psicoattive. In Amazzo
nia si usa una mistura vegetale 
chiamata ayahuasca in Perù, 
«yagè» in Colombia, «pildè» in 
Ecuador. «La combinazione di 
baniostenopsis caapi, una lia
na, e di psychotria virirdis, una 
arbusto, che contengono so
stanze apparentemente anta
goniste, dimostra una cono
scenza empirica di una raffina
tezza tale da stupire più di uno 
studioso» continua Bianchi. Gli 
agenti allucinogeni vengono 

associati a comportamenti 
molto simili a quelli ascetici: 
isolamento, digiuno, mancan
za di rapporti sessuali favori
scono lo smarrimento delle 
•coordinate comuni» deila vita 
di tutti i giorni, per approfondi
re il contatto con «le entità del
la natura». D'altronde, i misteri 
che nasconde la valle del fiu
me più grande del mondo so
no ancora ben lontani dall'es
sere conosciuti Solo una mini
ma parte del «tesoro verde» è 
stata studiata e classificata. Gli 
sciamani conservano bene i 
loro segreti, ma la foresta, che 
contiene le loro miniere viven
ti, è sempre più minacciata 
dall'estrazione del legno e dei 
minerali. Adesso, anche dal 
contrabbando indiscriminato. 


